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Informazioni 
IV Domenica di Quaresima 

Domenica “Laetare” della letizia  

Confessioni 
Domenica 30 Marzo  

Ore 08.00 don Adriano 
Ore 10.00 don Pietro 

Festa degli anziani 
Domenica 30 Marzo  

Ore 11.30 Messa e benedizione anziani 
Ore 13.00 Pranzo e festa teatro San Rocco 
Per informazioni e prenotazioni rivolgersi 

a Ascenzo Turni 0863.33236 

Madonna  
Addolorata 

Giovedì 3 Aprile  
Ore 18.00 S. Messa   
Ore 19.00 Processione in onore 
             della Madonna Addolorata 

Visita ai malati  
Venerdì 4 Aprile 

Il parroco e il Prof. Sorrentino si  
recano a visitare le persone malate.  

Via Crucis 
Venerdì 4 Aprile ore 17.15  

Laici per il Vangelo 
Sabato 5 Aprile ore 19.00 
Preghiera comunitaria in Chiesa 

 
 Raccolta per luce e gas  

Enel Casa parrocchiale 556,00 

Enel Teatro 917,00 

Enel Chiesa 2.063,00 

Enel locali parrocchiali 401,00 

Totale Generale ENEL 2013 3.937,00 

ENI Metano Teatro 1.215,00 

ENI Metano Casa e locali parrocchiali 2.505,00 

ENI Metano Chiesa 7.434,00 

Totale Generale Metano 2013 11.154,00 

Totale Generale Luce e Gas 2013 15.091,00 

Nel periodo della Quaresima la Chiesa, 
a nome di Dio, rinnova l’appello alla 
conversione. È la chiamata a cambiare 
vita. Convertirsi non è questione di un 
momento o di un periodo dell’anno, è 
impegno che dura tutta la vita. Chi tra di 
noi può presumere di non essere peccato-
re? Nessuno. Tutti lo siamo. Scrive l’a-
postolo Giovanni: «Se diciamo di essere 
senza peccato, inganniamo noi stessi e la 
verità non è in noi. Se confessiamo i no-
stri peccati, egli è fedele e giusto tanto da 
perdonarci i peccati e purificarci da ogni 
iniquità» (1 Gv 1,8-9). E’ quello che 
avviene anche in questa celebrazione e in 
tutta questa giornata penitenziale. La 
Parola di Dio che abbiamo ascoltato ci 
introduce in due elementi essenziali della 
vita cristiana.  

Il primo: Rivestirci 
dell’uomo nuovo. L’uomo 
nuovo, «creato secondo 
Dio» (Ef 4,24), nasce nel 
Battesimo, dove si riceve 
la vita stessa di Dio, che ci 
rende suoi figli e ci incor-
pora a Cristo e alla sua 
Chiesa. Questa vita nuova 
permette di guardare alla 
realtà con occhi diversi, 
senza più essere distratti 
dalle cose che non contano 
e non possono durare a 
lungo, dalle cose che fini-
scono con il tempo. Per 
questo siamo chiamati ad 
abbandonare i comporta-
menti del peccato e fissare 
lo sguardo sull’essenziale. «L’uomo vale 
più per quello che è che per quello che 
ha» (Gaudium et spes, 35). Ecco la diffe-
renza tra la vita deformata dal peccato e 
quella illuminata della grazia. Dal cuore 
dell’uomo rinnovato secondo Dio pro-
vengono i comportamenti buoni: parlare 
sempre con verità ed evitare ogni menzo-
gna; non rubare, ma piuttosto condivide-
re quanto si possiede con gli altri, spe-
cialmente con chi è nel bisogno; non 
cedere all’ira, al rancore e alla vendetta, 
ma essere miti, magnanimi e pronti al 
perdono; non cadere nella maldicenza 
che rovina la buona fama delle persone, 
ma guardare maggiormente al lato positi-
vo di ognuno. Si tratta di rivestirci 
dell’uomo nuovo, con questi atteggia-
menti nuovi. 

Il secondo elemento: Rimanere nell’a-
more. L’amore di Gesù Cristo dura per 
sempre, non avrà mai fine perché è la 

vita stessa di Dio. Questo amore vince il 
peccato e dona la forza di rialzarsi e rico-
minciare, perché con il perdono il cuore 
si rinnova e ringiovanisce. Tutti lo sap-
piamo: il nostro Padre non si stanca mai 
di amare e i suoi occhi non si appesanti-
scono nel guardare la strada di casa, per 
vedere se il figlio che se n’è andato e si è 
perduto fa ritorno. Possiamo parlare della 
speranza di Dio: nostro Padre ci aspetta 
sempre, non solo ci lascia la porta aperta, 
ma ci aspetta. Lui è coinvolto in questo 
aspettare i figli. E questo Padre non si 
stanca nemmeno di amare l’altro figlio 
che, pur rimanendo sempre in casa con 
lui, tuttavia non è partecipe della sua 
misericordia, della sua compassione. Dio 
non solo è all’origine dell’amore, ma in 

Gesù Cristo ci chiama 
ad imitare il suo stesso 
modo di amare: «Come 
io ho amato voi, così 
amatevi anche voi gli 
uni gli altri» (Gv 
13,34). Nella misura in 
cui i cristiani vivono 
questo amore, diventa-
no nel mondo discepoli 
credibili di Cristo. L’a-
more non può sopporta-
re di rimanere rinchiuso 
in se stesso. Per sua 
stessa natura è aperto, 
si diffonde ed è fecon-
do, genera sempre nuo-
vo amore. 
Cari fratelli e sorelle, 
dopo questa celebrazio-

ne, molti di voi si faranno missionari per 
proporre ad altri l’esperienza della ricon-
ciliazione con Dio. “24 ore per il Signo-
re” è l’iniziativa a cui hanno aderito tante 
diocesi in ogni parte del mondo. A quanti 
incontrerete, potrete comunicare la gioia 
di ricevere il perdono del Padre e di ritro-
vare l’amicizia piena con Lui. E direte 
loro che nostro Padre ci aspetta, nostro 
Padre ci perdona, di più fa festa. Se tu 
vai a Lui con tutta la tua vita, anche con 
tanti peccati, invece di rimproverarti fa 
festa: questo è nostro Padre. Questo do-
vete dirlo voi, dirlo a tanta gente, oggi. 
Chi sperimenta la misericordia divina, è 
spinto a farsi artefice di misericordia tra 
gli ultimi e i poveri. In questi “fratelli più 
piccoli” Gesù ci aspetta (cfr Mt 25,40); 
riceviamo misericordia e diamo miseri-
cordia! Andiamogli incontro e celebrere-
mo la Pasqua nella gioia di Dio!  

Omelia di Papa Francesco 28 Marzo  

Rimanere nell’amore di Cristo 



 

Il Vangelo della Domenica 

Se incontri Cristo 
diventi un’altra persona 

 IV Domenica di Quaresima Giovanni 9,1-41 
Nel cammino che la chiesa ci fa 

compiere verso la Pasqua, dopo il te-
ma dell’acqua – acqua di vita che Ge-
sù Cristo dona al credente in lui – ec-
co il tema della luce o, meglio, dell’il-
luminazione, azione compiuta da Ge-
sù affinché noi vediamo e siamo 
strappati dalle tenebre. 

Il brano del Vangelo è un lungo rac-
conto, costruito in modo meraviglio-
so, uno dei più preziosi del IV Vange-
lo, vero capolavoro dell’arte dramma-
tica. 

A Gerusalemme, dove si sta cele-
brando la festa delle tende (sukkot), 
festa della luce in cui la spianata del 
tempio era interamente illuminata, 
Gesù dichiara: “Io sono la luce del 
mondo!” (8,12) e subito dopo dà un 
segno, rivela come questa luce illumi-
na. Gesù e i suoi discepoli passano 
accanto a un cieco: il Vangelo legge 
lo sguardo che tutti i presenti posano 
su quell’uomo gravemente leso nelle 
sue facoltà fin dalla nascita.  

Tra quanti sono coinvolti troviamo 
innanzitutto i di-
scepoli, che pon-
gono a Gesù una 
domanda simile a 
quella che anche 
noi spontaneamen-
te porremmo. Di 
fronte al male, noi 
sentiamo il biso-
gno di una spiega-
zione, vogliamo 
trovare il colpevo-
le, magari appel-
landoci a un’antica 
visione teologica 
che vede un lega-
me diretto tra peccato e malattia: “Ha 
peccato questo cieco, per meritare la 
cecità, oppure hanno peccato i suoi 
genitori?”. Non sta forse scritto: “Io, il 
Signore, sono un Dio geloso che puni-
sce la colpa dei padri nei figli fino alla 
terza e alla quarta generazione” (Es 
20,5)?  

Ma Gesù rifiuta in modo categorico 
questa spiegazione e alla domanda 
risponde annunciando quanto sta per 
fare: vuole manifestare l’azione di 
Dio, l’amore di Dio! Gesù rifiuta le 
spiegazioni abituali, anche se pie e 
devote, non propone neppure altre 
giustificazioni del male, ma si impe-
gna a contrastare, a distruggere il ma-
le, a rendersi solidale con chi soffre. 

Questo l’unico comportamento di 
Dio, questo il comportamento che 
l’uomo deve adottare. Ecco, di fronte 
allo stesso cieco, due ottiche diverse: 
uno sguardo colpevolizzante dei di-
scepoli, uno sguardo di compassione e 
di solidarietà da parte di Gesù.  

Ed ecco Gesù all’opera: impasta con 
la sua saliva del fango, lo spalma sugli 
occhi del cieco con gesto terapeutico 

che ricorda il gesto di Dio quando 
aveva creato Adamo (cf. Gen 2,7) e 
poi chiede al cieco di recarsi alla pi-
scina di Siloe – cioè alla piscina dell’ 
“Inviato” – per lavarsi. Gesù, che pro-
prio nel IV Vangelo è chiamato più 
volte l’Inviato da Dio, manda il cieco 
a lavarsi all’acqua dell’Inviato: così fa 
il cieco, e guarisce.  

A questo punto prosegue il diverso 
“vedere” dei testimoni del fatto. Gesù 
è uscito di scena, ma inizia il processo 
contro di lui, un processo in contuma-
cia, potremmo dire, condotto attraver-
so il cieco guarito. Innanzitutto i vici-
ni si chiedono se davvero il guarito 
vedente è la stessa persona che era 
cieca oppure solo uno che gli assomi-
gliava. Poi sopraggiungono i farisei 
che si informano sulla modalità della 
guarigione operata da Gesù e la conte-
stano: perché ha operato in giorno di 
sabato con un’azione medica, proibita 
in quel giorno?  

   Nel frattempo sopraggiungono i 
genitori del cieco nato, povera gente, 

che dicono e non dico-
no, timorosi come sono 
dell’autorità religiosa 
avversa a Gesù. E così 
i farisei con il loro sa-
pere teologico e la loro 
autorità religiosa, auto-
sufficienti e autorefe-
renziali come tutti gli 
uomini religiosi di ogni 
tempo, non pensano di 
incontrare Gesù per 
interrogarlo, ma emet-
tono su di lui un giudi-
zio: “Noi sappiamo che 
quest’uomo è un pecca-

tore!” (v. 24). 
Si consuma così il processo in con-

tumacia in cui coloro che si fanno giu-
dici dell’opera di Dio concludono con 
disprezzo che tanto Gesù quanto il 
cieco nato e ora vedente sono dei pec-
catori. In verità però il cieco ora non 
solo vede, ma ormai contempla e di-
scerne nella fede chi è l’Inviato di 
Dio, chi l’ha salvato.  

La conclusione dell’episodio evan-
gelico ci mostra che quanti hanno cre-
duto di giudicare sono in realtà stati 
giudicati da Gesù, che quelli che ve-
devano e credevano di vedere appaio-
no ciechi, che quanti indicavano gli 
altri come peccatori risultano preda di 
un peccato profondo: la cecità pecca-
minosa, la rivolta dei cuori induriti. 

Chiediamoci anche noi: chi è cieco e 
chi vede? In verità, resta cieco chi 
indurisce il proprio cuore di fronte a 
Cristo, mentre vede colui che discerne 
la propria cecità e si apre all’azione 
sanante e illuminante del Signore Ge-
sù. 

 Enzo Bianchi Priore di Bose 

Il protagonista di oggi è l'ultimo della 
città, un mendicante cieco, uno che non 
ha nulla, nulla da dare a nessuno. E Gesù 
si ferma per lui. Perché il primo sguardo 
di Gesù sull'uomo si posa sempre sulla 
sua sofferenza; lui non giudica, si avvici-
na.  
La gente che pur conosceva il cieco, dopo 
l'incontro con Gesù non lo riconosce più: 
È lui; no, non è lui. Che cosa è cambiato? 
Non certo la sua fisionomia esterna.  

Quando incontri Gesù diventi un'altra 
persona. Cambia quello che desideri, ac-
quisti uno sguardo nuovo sulla vita, sulle 
persone e sul mondo. Vedi più a fondo, 
più lontano, si aprono gli occhi del cuore. 

Lo condussero allora dai farisei. Da mi-
racolato a imputato. È successo che per la 
seconda volta Gesù guarisce di sabato. Di 
sabato non si può, si trasgredisce il più 
santo dei precetti. È un problema etico e 
teologico che la gente non sa risolvere e 
che delega ai depositari della dottrina, ai 
farisei. E loro che cosa fanno? Non vedo-
no l'uomo, vedono il caso morale e dottri-
nale. All'istituzione religiosa non interes-
sa il bene dell'uomo, per loro l'unico cri-
terio di giudizio è l'osservanza della leg-
ge.  

C'è un'infinita tristezza in tutto questo. 
Per difendere la dottrina negano l'eviden-
za, per difendere la legge negano la vita. 
Sanno tutto delle regole e sono analfabeti 
dell'uomo. Vorrebbero che tornasse cieco 
per dare loro ragione. Il dramma che si 
consuma in quella sala, e in tante nostre 
comunità è questo: il Dio della vita e il 
Dio della religione si sono separati e non 
si incontrano più. La dottrina separata 
dall'esperienza della vita.  

Ma il cieco è diventato libero, è diventa-
to forte, tiene testa ai sapienti: Voi parlate 
e parlate, ma intanto io ci vedo. E dice a 
noi che se una esperienza ti comunica 
vita, allora è anche buona e benedetta. 
Perché legge suprema di Dio è che l'uo-
mo viva. 
Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare 
a noi?... Anche i discepoli avevano chie-
sto: Chi ha peccato? Lui o i suoi genitori? 
Gesù non ci sta: Né lui ha peccato, né i 
suoi genitori. Si allontana subito, imme-
diatamente, da questa visione che rende 
ciechi; capovolge la vecchia mentalità: il 
peccato non è l'asse attorno a cui ruotano 
Dio e il mondo, non è la causa o l'origine 
del male. Dio lotta con te contro il male, 
lui è compassione, futuro, mano viva che 
tocca il cuore e lo apre, amore che fa ri-
partire la vita, che preferisce la felicità 
dei suoi figli alla loro obbedienza.  

Il fariseo ripete: Gloria di Dio è il pre-
cetto osservato! E invece no, gloria di 
Dio è un mendicante che si alza, un uomo 
che torna felice a vedere. E il suo sguardo 
luminoso che passa splendendo per un 
istante dà lode a Dio più di tutti i sabati!  

P. Ermes Ronchi 


